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     MORS ET VITA

Narrazioni/C
 UN PERCORSO NELL’ AMORE

 Era ormai alle porte l'inizio dell'evento del secolo. Dopo i fallimenti delle missioni ONU, degli organismi dell'UNESCO, dopo i Congressi del Cairo, dei G8 e chi più ne ha più ne metta, sembrava che il mondo fosse entrato in una via senza uscita. Non c'era più verso capirsi né arrivare a soluzioni concordate sia che si trattasse di problemi interni ai vari paesi, che a livello internazionale. Era tutto un conflitto,ADVANCE \d 1 ADVANCE \u 1un darsi sulla voce, un gridare, un accusarsi. Le cose si mettevano male.

Ma ecco l'idea fulminante, un'idea che nella sua semplicità nessuno aveva preso in considerazione. Nacque non da un genio, neppure da un solo individuo,ADVANCE \d 1 ADVANCE \u 1ma si impose da sé, sottilmente, semplicemente,ADVANCE \d 1 ADVANCE \u 1proveniente quasi in contemporanea da diversi luoghi del mondo. Si, forse qualcuno per primo se ne rese conto, ma chi fosse non era importante: un prete, un filosofo, una lavandaia, un cantastorie, un vecchio pazzo, dei bambini, il sacrestano del santuario, la fidanzata del postino, nessuno se lo ricordava. Echeggiava nelle prediche, nelle canzoni,ADVANCE \d 1 ADVANCE \u 1perfino nei comizi. Tutti erano d'accordo su un fatto: bisognava AMARE!

Era un amore di diverso taglio,ADVANCE \d 1 ADVANCE \u 1ma sempre amore era: si ritrovava nei canti di lotta dei popoli oppressi, nelle canzoni in hit-parade, ed era così semplice che nessuno ci aveva pensato. Era tutta questione di amore. Anche nelle guerre? Paradossalmente era così: amore alla libertà, o all'ordine costituito, amore al proprio paese o alla propria idea... forse era un amore da sgrossare e limare, contaminato da varie impurità, ma sempre amore era. E quindi soltanto confrontandosi su quello che per ognuno significava amare, si poteva sperare un'intesa. Era stata convocata perciò la Prima Sessione Del Consiglio Mondiale Per L'Intesa Sull'Amore e naturalmente erano state previste manifestazioni collaterali con la partecipazione di numerosi personaggi del mondo della politica, della cultura e dell'arte, ma ciò che era più interessante è che i lavori erano stati preceduti da una fase preparatoria in cui ogni persona poteva dare un parere, un contributo in idee attraverso collegamenti telefonici e telematici a centri di raccolta appositi per una prima elaborazione dei dati.

Per facilitare le sintesi era stato diffuso del materiale con delle proposte concrete per organizzare la raccolta dei dati ma ci si rese subito conto che il lavoro era più difficile del previsto, a parte le inevitabili difficoltà con le lingue e le traduzioni. Più che altro la difficoltà consisteva nel fatto che questo “amore” sembrava continuamente sfuggire come un'anguilla a chiunque volesse stringerlo fra le mani. Si nascondeva dietro e dentro i fatti, si rivestiva di essi come una scorzaADVANCE \d 1 ADVANCE \u 1e quando qualcuno voleva togliere la scorza per trovare l'amore nel suo nocciolo... l'amore non si trovava più. Era possibile trovare una definizione dell'amore che valesse per tutti gli uomini, di ogni luogo, di ogni tempo? Era una domanda cruciale! Se la risposta era no, tanto valeva tornare a casa e rassegnarsi al fatto che gli uomini non avrebbero potuto mai comprendersi, né tantomeno amarsi... se la risposta era si...però che cos'era mai questo benedetto amore: come distinguere il vero dal  falso?

C'erano varie contraddizioni riguardo ad alcune affermazioni:


L'AMORE È SENTIRSI CARICATI E REALIZZATI


L'AMORE È UN SENSO DI PIENEZZA E DI VITALITÀ... però nasceva il problema delle volte che questo si realizzava a scapito di altri.


L'AMORE È DONARSI RECIPROCAMENTE... ma allora che ne era di quegli amori “disperati” di persone che non avevano avuto corresponsione da altri, o dalla storia, o comunque martirizzati dal dittatore di turno? 


L'AMORE È DONARSI GRATUITAMENTE... bello, ma rischioso, se uno si piglia troppo sul serio: si può arrivare a fare il kamikaze per questo... d'altra parte uno che sugo può trovarci a non avere mai nessuna ricompensa?


L'AMORE È FAVORIRE LO SVILUPPO DEL MONDO, DELLA SOCIETÀ, DEL PROSSIMO, È CONDIVISIONE... si apriva qui il problema dell' “uovo oggi o della gallina domani”: in teoria questo sembrava il nocciolo dell'amore perché metteva d'accordo il bene di tutti col bene del singoli (se tutti sono più felici sono felice anch'io, se il mondo diventa migliore anch'io sto meglio). C'era però il problema del tempo: per fare questo occorre tempo,ADVANCE \d 1 ADVANCE \u 1fare qualche sacrificio oggi per poi avere i frutti domani...,era chiaro che non tutti se la sentivano.

Il Consiglio sembrava arenato e non andava più avanti né indietro. Cominciava a tirare aria di scoraggiamento.

Riesci a trovare quello che, secondo te, è il “nucleo” dell'amore? Esiste una possibilità di capire cos'è al di là delle apparenze?

Fra le molte cose che ci piacciono o ci attirano, che amiamo o vorremmo amare, c'è una specie di “denominatore comune”?

 Il Consiglio stava per finire... purtroppo non bene come sembrava promettere. È vero,ADVANCE \d 1 ADVANCE \u 1già parlare dell'amore era servito a molte persone e capi di governo per uscire dai soliti giochetti diplomatici ma la sensazione era, inutile negarlo, di  sconfitta.

Si decise lo stesso di celebrare l'assemblea conclusiva, per poter, perlomeno,ADVANCE \d 1 ADVANCE \u 1comunicare i risultati raggiunti, ma senza riuscire a sciogliere gli ultimi nodi del problema.

Inaspettatamente però, prima della lettura del documento finale, nello spazio riservato agli interventi del pubblico, si alzò un vecchio e chiese la parola. Aveva l'aspetto nobile, curiosamente trasandato, ma che non dava senso di trascuratezza, come fosse un oggetto antico, sul quale si fosse addensata la polvere di secoli. La voce non aveva nulla di vecchio, ma squillante e vibrante, come di un uomo al pieno delle forze.

“Amici uomini, disse, lasciate che prima della conclusione vi porti la mia testimonianza. Ho seguito i vostri lavori con simpatia, perché ogni ricerca sull'amore è degna di stima. Lasciate che vi dica, per incoraggiarvi, che a mio parere non è stato esplorato fino in fondo il bello slogan di questo Consiglio: UN PERCORSO NELL’ AMORE. Si è parlato, infatti, molto dell'amore ma troppo poco del viaggio, del cammino, del percorso. In realtà sono una cosa sola. Capisce l'amore solo chi viaggia, non chi sta in poltrona o a tavolino. L'uomo è destinato all'amore e al viaggio. Se non viaggia non trova neanche l'amore. Badate che per viaggio non intendo il lasciarsi trascinare o il seguire il gregge! L'amore è come il mare, grande e meraviglioso, forte e pericoloso. Ma solo il marinaio sa cos'è il mare, non chi sta sotto l'ombrellone. Solo la farfalla che si brucia le ali sa cos'è la fiamma anche se non può più raccontarlo a nessuno. Questo vale per l'amore, questo vale per Dio. Dire cos'è l'amore in un congresso è impossibile. Lo si può solo raccontare come esperienza personale, di gioia e dolore, di bruciature e sconfitte, la sera ai tavolo degli amici, o nella corsia di un ospedale,ADVANCE \d 1 ADVANCE \u 1nel silenzio di un monastero o davanti alla lapide di una tomba.

Dov'è la forza che ti ha permesso di dare gratis o di condividere? Sta davanti a te, sta dietro te. È nel tuo passato, è nel tuo futuro. Chi ti ha spinto fino a questo punto? Sei arrivato alla riva del mare, alla spiaggia. Ti hanno accompagnato gli amici, ti ci ha trascinato qualcuno, ci sei venuto da solo? Non importa, importa che ora il mare ti sta davanti e devi entrarvi. Puoi scegliere l'uovo o la gallina, il presente o il futuro, ma sta attento: è rischioso in ambedue i casi. Devi solo ricordare che il presente e il futuro sono la stessa cosa perché si realizzano in te. Non si può vivere di futuro senza diventare sognatori ed illusi; non si può vivere di presente senza diventare gretti e disperati, ma solo di un futuro che si fa presente e di un presente che si apre al futuro. Io questo collegamento e questo ponte l'ho trovato. Ma è inutile che ve lo dica perché vale solo per me. Voi trovate il vostro!”.

Cosa pensi di questo intervento? Cosa può significare viaggiare? Come trovare la forza per intraprendere questo viaggio?


 Il silenzio accolse le parole del vecchio, un silenzio rispettoso, ma pieno di speranza. Il presidente disse: “Se l'assemblea lo permette, io propongo di non leggere più il documento conclusivo: avrebbe il sapore di un testamento e resterebbe carta da macero. Diamo subito inizio a un nuovo consiglio permanente di ricerca sull'Amore, senza scadenza, senza assemblee, perlomeno senza assemblee che pretendano di risolvere il problema una volta per sempre. Forse è il voler risolvere il problema che genera le guerre: quando non c'è più comunicazione al tavolo degli amici, nel silenzio di un monastero o di fronte alla lapide di una tomba. Andate e dite agli altri che se viaggeremo ci ritroveremo tutti senza bisogno di convocazione alla fine del nostro percorso nell'amore”. 

Il segretario guardò rapidamente la platea, poi prese il microfono e disse:

“L'assemblea approva all'unanimità. La mozione è approvata”

Approfondimenti/ VI 
LA LAVANDA DEI PIEDI (Gv. 13, 1-18)

Sono evidenziati in questo brano tre percorsi:

1) Quello principale che sorregge tutto il resto, il percorso dell’amore: dall'amore con cui Cristo ci ama all'amore nostro verso i fratelli, ma all'interno vi è

2) il percorso di Gesù che sa di dove viene e chi è, il maestro e Signore, e che sa che cosa fa,

3) il percorso di Pietro e dei discepoli dal non capire al capire.

Il cammino dell'amore passa da Gesù che sa ciò che fa e questo è un gesto che solo Dio capisce. Il senso dell’umiliazione e la fecondità del servizio ci sono sconosciuti.

Il primo gesto da parte nostra è di accettazione: accetto che sia Dio a operare. Accetto di abbandonare le mie classificazioni, la consuetudine, il perbenismo che fa gridare allo scandalo. Accetto che i miei discorsi, le pretese che ho di conoscere Dio, la sua potenza, il suo disegno sul mondo sia sovvertito. Accetto quindi di non capire.

Accetto allora di imparare : occorre accettare che qualcuno ci insegni. Occorre lasciarsi guidare da colui che opera nella Pasqua di Cristo: lo Spirito.

Lo Spirito è Spirito di comunione e ci conduce a formare una cosa sola col  Signore.  Non si tratta di seguire una  legge, ma di coltivare un  rapporto, vivere un dialogo e una presenza personale che attende di fermentare e trasformarci. Chi depone ogni remora nell'ascolto dello Spirito, chi si offre senza riserve a Cristo, cosciente della sua povertà allora sa. Sapere significa penetrare l'intima gioia del dono, di Gesù che è dono, significa parlare il suo linguaggio, il linguaggio dell'amore.

Questo linguaggio è un linguaggio che si esprime sì con simboli liturgici e sacri (come il contesto in cui avviene la lavanda) ma in fondo è un gesto profano, quotidiano. Ogni gesto diventa capace di esprimere questo linguaggio dell'amore.

Un ulteriore aspetto è quello della sofferenza e contraddizione in cui si svolge l'azione: è un gesto d'amore non compreso e rifiutato dal traditore, ma anche in questo caso c'è una fecondità nascosta ancora più grande, la libertà del dono mette in risalto ciò che Gesù è. Quanto più un amore è gratuito, tanto più si avvicina all'essenza che è Dio stesso.

Possiamo trarre alcune riflessioni dai punti rilevati.

- Il punto di partenza è l'accettazione della realtà di noi stessi come singoli e comunità. Dio vuol aver a che fare con noi così come siamo. Non è il caso di tirar fuori delle scuse su come vorremmo o dovremmo essere.

- Un altro punto è l'accettazione di imparare qualcosa alla scuola della parola e del silenzio. Del silenzio perché Dio ci parla attraverso la presenza silenziosa del suo Spirito che ci chiede di accoglierlo nel silenzio.

Della Parola perché ogni sacramento ha un aspetto di messaggio, di segno che veicola questa presenza silenziosa. E questo nel grande sacramento che è la Chiesa, non solo nei singoli sacramenti. Occorre accettare di imparare non o non solo dai grandi maestri, ma dai piccoli, dai semplici, da chi è bollato come incompetente. Questa disponibilità ci rende aperti all'incontro col Signore. Anche la stessa Eucarestia, presenza silenziosa del Signore, è esplicita nella povertà del segno esterno e non ci tocca finché non accettiamo la povertà di questo segno.

- Imparare a parlare il linguaggio dell'amore vuol dire trarre le conseguenze di questo incontro, lasciarsi coinvolgere in questo cammino perché abbiamo intravisto i frutti. Se abbiamo sperimentato il perdono, abbiamo visto la fecondità del dono di Cristo, abbiamo capito che Lui sa, ne abbiamo sperimentato la gioia, capiamo che la gioia consiste nella comunione e comunicazione al di là di chi dà o riceve.

Da qui il desiderio di condividere, di offrire il poco che abbiamo e chiedere il molto che ci manca.

- Infine la disponibilità a soffrire pagando di persona èADVANCE \u 5 ADVANCE \d 5il sigillo della comunione con Cristo e i fratelli ed è quello che ci rende più simili a Lui.

Approfondimenti/ VII 
IL DESERTO QUARESIMALE

“ TU RIAPRI ALLA CHIESA LA STRADA DELL'ESODO

ATTRAVERSO IL DESERTO QUARESIMALE

PERCHÉ AI PIEDI DELLA SANTA MONTAGNA

CON IL CUORE CONTRITO E UMILIATO

PRENDA COSCIENZA DELLA SUA VOCAZIONE

DI POPOLO DELL'ALLEANZA

CONVOCATO PER LA TUA LODE

NELL'ASCOLTO DELLA TUA PAROLA

E NELL'ESPERIENZA GIOIOSA DEI TUOI PRODIGI “

(Prefazio V di Quaresima)
Strada dell'Esodo:

È una strada di liberazione, di un cambiamento esistenziale delle proprie sorti. Un cambiamento che va al di là delle stesse aspettative: il problema della schiavitù, le sofferenze del popolo non sono curate negli effetti, ma nelle cause (non un orario migliore di lavoro, ma l’uscita verso una nuova terra) poiché ci possono essere connivenze con le proprie schiavitù (le cipolle d'Egitto di cui parla Es 16,3) e con i propri oppressori. L'intervento di Dio non è demagogico, provoca un mutamento reale dell'esistenza umana. La libertà in qualche modo si paga in responsabilità, non come una benevola concessione da parte di un altro padrone. Dio non accetta di rivestire questo ruolo. Una domanda importante potrebbe riguardare le nostre connivenze con la schiavitù: ci sono, quali sono? Il rapporto con Dio: da padrone o cosa?

un cuore contrito e umiliato:

È riconoscere la propria realtà. Non umiliazione di fronte a un nuovo padrone, ma proclamazione del proprio essere, ristabilimento della verità. I liberati non diventano i nuovi oppressori, sono umiliati e contriti proprio perché salvati e liberati. L'umiltà e la contrizione sono frutto di una salvezza sperimentata. È la proclamazione della gratuità di Dio e non un requisito da avere per ottenere la salvezza (il pentimento è il frutto dell'azione di Dio e non il contrario, cfr Ez. 20,42-44). E chi non ha niente da confessare come può proclamare la propria contrizione? “A chi si perdona poco ama poco” dice il Signore. (Lc 7,47) Ma anche l'azione preventiva di Dio è realtà di salvezza e di grazia!

la santa montagna:

è la montagna dell'Alleanza. La montagna è Cristo perché Cristo è l'Alleanza. “La roccia che li accompagnava era il Cristo” (1Cor 10,4); alleanza scritta nei cuori viventi (cfr Ger 31,31 ); Alleanza che è una persona (nel suo sangue) non un alleanza-codice. La montagna è esperienza di un evento: la vedo, ci salgo... come ricordo un cammino, una tappa di vita. È una realtà concreta, non astratta. Ritornare alla montagna significa ritornare alla fonte, alla radice. È una nuova esperienza, non un semplice ricordo del passato. È un nuovo BERE.

Così i sacramenti della Chiesa non sono riti vuoti, memoria astratta, ma vita versata nel grembo del credente...dalla Chiesa alla Chiesa. “Fiumi di acqua viva sgorgheranno dal suo seno… “(Gv 7,37)

popolo dell'Alleanza:
L'esperienza dell'alleanza non è solo personale: é esperienza di Chiesa. Finisce la visione privatistica della fede e della salvezza. Non è solo affare proprio. È cessata l'appartenenza a un popolo per carne e per sangue, ma non il legame profondo che rende i credenti membra gli uni degli altri e tutti di Cristo (cfr 1Cor 12,25) Quali conseguenze per me? Quale significato, quale esperienza l'essere popolo di Dio? Quali legami: solo conoscenza, amicizia o qualcosa di più profondo, che nasce da Dio? La fraternità non è una esperienza solo sociologica, ma nasce dall'alto. Come riconoscerne l'origine?

convocato per la tua lode nell'ascolto della tua parola:

L'esperienza di fede e di popolo nasce da una chiamata. Chiamata che può essere accolta da chi sente il desiderio. Dio parla per convocare, parla a un popolo radunato così che nella risonanza degli uni con gli altri possiamo sperimentare l'eco della voce stessa di Dio. La radice è l'ascolto “ascolta Israele.....”(Dt 6,4), l'opera di Dio è credere in colui che Egli ha mandato (cfr Gv 5,19) il Verbo, la Parola per eccellenza. Il senso dell'impegno di vita cristiana si ha tutto qui, sia personalmente che comunitariamente. Se non c’è ascolto non c’è vita cristiana, non c'è dialogo con Dio, ma solo dottrina; viceversa l'ascolto produce evoluzione, cammino e non un cammino isolato perché nessuno da solo ha la prerogativa di ascoltare tutta insieme la parola e da qui il senso della vita ecclesiale: un cammino solo per chi ha tempo? Una ricerca di ascolto solo personale? Evangelizzare...da chi a chi? Chiesa solo “club” di amici?

nell'esperienza gioiosa dei tuoi prodigi:

la radice non è il dover-essere ma la testimonianza della libertà riacquistata. Quali prodigi? Grazie particolari? O l'esperienza globale di un nuovo modo di vita che non percorre i sentieri di “questo” mondo? Scoprirsi capaci di accoglienza, perdono, di faticare per il Vangelo eppure essere nella gioia...una gioia immotivata che è puro dono... l'esperienza di un senso diverso, scoprirsi portatori di un dono non nostro eppure “collaboratori di Dio, campo di Dio “ (1 Cor 3,9), “deboli eppure forti” (2Cor 5,9). Ma è questo ciò che uno desidera davvero o si ha ancora speranza in questo mondo? O si hanno ancora connivenze con le proprie schiavitù... o si spera ancora di cavarsela dando una aggiustatina alla propria vita e non un cambiamento radicale? “Ecco l'uomo”(Gv 19,5): la quaresima ci spinge alla settimana santa, a contemplare la serietà della condizione umana che traspare nella vicenda di Cristo e della sua passione perché possiamo deciderci a intraprendere nuovamente il cammino verso la santa montagna. 

Riflessioni/10 
PIETRO E LA CROCE
La Croce in sé.
La Croce in sé è la morte. La più orribile e straziante che riassume in sé il dato fisico e, ancor più, il dato morale dell'umiliazione, dell'esperienza del ludibrio, della morte civile, della cancellazione dall'esistenza.

Tutto questo Pietro lo sa. Ormai da tempo i Romani si sono fatti conoscere con la terribile e legale crudeltà delle loro condanne.

Pietro ha fatto l'esperienza di sentirsi sollevato da una vita vuota (“Non abbiamo preso niente...” Lc 5,5); ha visto coi suoi occhi la nascita di un mondo nuovo, la guarigione della suocera e dei malati, degli indemoniati (cfr Mc 1,29-34). Ha creduto con tutto il suo essere al messaggio del Cristo, libertà per i prigionieri, luce ai ciechi, sollievo agli oppressi (cfr Lc 4,14-30). Da ciò trae la certezza che Cristo è davvero la luce del mondo che tutto irradia con la sua bellezza (cfr Mc 9,2-13). Perciò alla domanda di Gesù: “Voi chi dite che io sia?” sente sgorgare dal cuore una certezza: “Tu sei il Figlio di Dio, il Messia Salvatore”. E Cristo lo conferma in questa sua certezza: “Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa...”, il mondo nuovo che sta per nascere, ma...

“Da allora Gesù cominciò a dire loro apertamente che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei sommi sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risuscitare il terzo giorno”.

COME PUÒ TUTTO QUESTO APPLICARSI A UN INVIATO DI DIO? CHE FINE FA LA CREAZIONE DI UN MONDO DIVERSO? COME PUÒ CONCILIARSI QUESTO PENSIERO CON LA REALTÀ DI CRISTO?

Forse Gesù parla per metafora... cosa vuol dire? Pietro sa che l'unica morte possibile per lui è quella romana.

“Dio te ne scampi, Gesù! Questo non ti accadrà mai!”

“Ma egli, voltatosi disse: - Lungi da me, satana! Tu mi sei di scandalo perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini”. (cfr Mc 8,31-33)

Perché? Cos'ha fatto di male Pietro augurando la vita al suo Signore? Come può il Signore essere schiacciato così orribilmente? Come può conciliarsi la venuta del regno con una morte tanto infame?

Pietro è forse sconcertato da un tale rimprovero. Il mondo nuovo è in arrivo, la salvezza è a portata di mano... ma forse non comprende la densità del peccato. Sembra molto facile accogliere un messaggio di amore, una persona che ha sempre amato e annunciato un messaggio di liberazione... ma forse non lo è.


La Croce di Cristo
Per Pietro alcuni annunci di Gesù sono stati enigmatici: “Si domandavano cosa volesse dire...”(Mc 9,9-10). Ha fatto l'esperienza della Trasfigurazione, dell'ingresso trionfale in Gerusalemme, ma ha pure ascoltato i discorsi dell'addio. Alcuni discorsi sono misteriosi: “il gregge sarà disperso...(Mt 26,31)”, ci saranno prove da superare: “satana vi sta vagliando come il grano...(Lc 22,31)”. Pietro vive la gioia della Cena Pasquale con la sua atmosfera unica, segno di grandi svolte. Giuda fa il misterioso, Gesù lava i piedi in un grande slancio d'amore... c'è un clima ricco di grandi risonanze. Cosa sente Pietro in sé?

Il senso di ciò che sta accadendo, una grande forza che spinge a non aver paura, lo rende capace di dire a Gesù:

“Se anche tutti si scandalizzassero di te, io non mi scandalizzerò mai!” E Gesù risponde: “Non è vero, tu sarai il primo!” (cfr Mt 26,33-34)


1° ostacolo: Per Pietro, come per noi, è un rischio la fede delle grandi occasioni, il credere di aver capito tutto, il sentirsi portatori delle grandi certezze, il possedere la verità, ecc.ecc.

“Allora Gesù prese con sé Giacomo, Pietro e Giovanni e cominciò a provare tristezza e angoscia...L'anima mia triste da morire... e si butta a terra e prega il Padre che, se fosse possibile, passasse da lui questo calice... e, tornando, trova gli apostoli addormentati:

“Non sei stato capace di vegliare un'ora sola con me? (cfr Mt 26, 36-46)


2° ostacolo: Per Pietro, come per noi, c'è il rischio di pensare alla veglia come una cosa inutile: “Il Maestro ha bisogno di me o no? Altrimenti posso dormire! Perché non dice una volta per sempre di cosa ha bisogno, cosa devo fare?” 

Il bisogno di qualcosa arriva rapidamente, tutto si svolge in un attimo: Giuda arriva, Gesù è circondato, non si può più stare a discutere, bisogna agire. “La spada è a portata di mano, se non vuole sporcarsi le mani lo farò io...”

“LASCIA STARE! BASTA COSÌ!

Ancora un gesto che agghiaccia Pietro, che ricorda le parole: “Lungi da me, satana!”


3° ostacolo: Per Pietro, come per noi, c'è il rischio di non credere alla realtà della sofferenza del Cristo, non prendere sul serio il fallimento, l'insuccesso, reputare la parola di Gesù buona solo per speculazioni spiritualistiche per poi “menar le mani” al momento opportuno.

Che cos'è per Cristo la sua croce? Perché ha lasciato spazio all'ingiustizia? Se non sta fingendo che senso ha questo?

Forse Pietro è scandalizzato da questo comportamento e pensa che Cristo abbia chissà quale piano in testa. Cristo sta solo cercando di fare nel modo più netto possibile quella che sente come volontà del Padre, amare come lui ama, anche a costo di rimetterci la pelle. Egli non strumentalizza le proprie certezze per i propri programmi. Pietro non ha vegliato e non ha capito. Cristo non fa calcoli, non gioca d'inganno, fa tutto sul serio, prende sul serio il proprio fallimento, l'insuccesso, perché in primo luogo non ha piani da realizzare se non l'obbedienza al Padre e l'amore per ogni uomo, anche chi lo colpisce. 


La croce degli altri

Analizziamo in modo quanto più imparziale e oggettivo possibile, il confronto che vede di fronte Cristo e i capi Giudei.

Prendiamo la parola anche noi all'interno del processo: COME DIFENDEREMMO O GIUSTIFICHEREMMO IL CRISTO DI FRONTE AI SUOI ACCUSATORI?

Ci sono in Gesù diversi fattori positivi e nessuno può negare che egli sia un grande personaggio: ha una vita personale limpidissima, una dottrina affascinante. È un leader unico. Ma non dobbiamo sottovalutarne la pericolosità. 

Innanzitutto in Gesù è abbattuto ogni criterio di valutazione. Prima di lui si poteva sapere chi legalmente fosse giusto o peccatore, ma Cristo sovverte radicalmente questo ordine: i pubblicani e le prostitute sono i primi nel Regno (cfr Mt 21,31); scompare il criterio discriminatorio fra puro e impuro, fra popolo eletto e non (cfr Mt 3,9), fra spazio sacro e profano (cfr Gv 4,21). Inoltre c'è la reinterpretazione di Gesù della Legge di Mosè: il sabato è per l'uomo e non viceversa (cfr Mc 2,23-28), un'interpretazione al limite della trasgressione, un inaccettabile rischio di relativizzare le esigenze della Legge modellandola sull'uomo. Infine l'arrogarsi prerogative e diritti che sono solo di Dio: promulgare leggi: “...ma io vi dico...”(cfr Mt 5,20-48), rimettere i peccati (cfr Mc 2,5-7), il proclamarsi Messia (Gv 4,25-26).

Gesù dice e compie cose che altri grandi personaggi si sono ben guardati dal dire e compiere. Il Battista non si è mai presentato come Messia, così pure i grandi profeti della storia di Israele che hanno compiuto segni prodigiosi fino a resuscitare morti, come Elia ed Eliseo. È perciò inaccettabile la pretesa per Gesù di proclamarsi Messia senza un segno adeguato che lo comprovi. 

Oltretutto la situazione socio-politica del tempo di Gesù è estremamente instabile, e un agitatore politico è la cosa di cui meno si sente il bisogno. A meno che Gesù non dia un segno definitivo e inequivocabile del suo essere mandato da Dio. Perciò la condanna non dovrebbe fargli paura: se egli muore il popolo si sarà liberato dall'ennesimo ciarlatano, se il Cristo è davvero il Messia potrà senz'altro capire e approvare una condotta basata sull'applicazione della legge di Mosè. E la legge dice che se uno è un falso profeta deve essere messo a morte. E infine, se davvero è colui che dice di essere, comprenderà che “è meglio che uno solo muoia, piuttosto che un intero popolo”(Gv 11,50).

Ed è probabilmente questo il processo che si è svolto nella mente, non solo dei capi giudei, ma di Pietro e degli altri apostoli. Magari con la miglior buona fede di questo mondo, non sono state che tirate le conclusioni di queste premesse: Pietro, ma forse ognuno degli altri, non voleva che Gesù morisse. Senz'altro, però, non poteva morire per lui. 

Ricapitolazione:

Possiamo a questo punto riassumere il cammino di Pietro e alcune delle sue lotte interiori:

* L'annuncio di un Messia che soffre realmente

* L'esperienza di un amore che porta Pietro ad offrire la propria vita, mentre Cristo lo esclude

* L'esperienza dello smarrimento del Cristo, del suo inorridire nell'orto e il suo affidarsi a una realtà che lo porterà all'estremo abbandono

* L'esperienza di aver lasciato Cristo da solo in questo momento e di essere rimproverato per questo

* L'esperienza di aver tentato di difendere Cristo dai suoi assalitori e per questo rimproverato.

CRISTO, ALLORA, COSA VUOLE?

Abbiamo provato a guardare più da vicino al processo di Gesù cercando di verificarne le accuse, principalmente:

* La reinterpretazione della legge fondata sulla propria parola

* La pretesa di essere il Santo di Dio.

Che fare, allora, di Cristo? La mancanza di un segno legittimante porta il Sinedrio a disfarsi di un uomo pericoloso per la società, lasciando aperto il campo ad una eventuale ultima prova (“...scendi dalla croce...” cfr Mt 27,40).
PIETRO COSA FA?

Di fronte alla richiesta precisa: “tu stai con lui, sei uno dei suoi? (cfr Mt 26, 69-75)”, sappiamo che Pietro nega. Nei suoi panni cosa avremmo fatto? Come avremmo motivato la nostra (eventuale) adesione a Cristo?


Quale motivo per aderire a Gesù?

- Amore, affetto per lui? Anche Pietro, sicuramente, ne aveva.

- Fede nella resurrezione? Ma anche Pietro ne aveva ascoltato l'annuncio.

Nascono poi altre domande: di fronte al mondo che ti accusa, alle illusioni che cadono, alla pesantezza quotidiana che te ne fai del tuo Cristo? Per lui l'assoluto è compiere la volontà del Padre: tu come puoi consociarti a questa volontà?

- Lui ha voluto consegnarsi... tu puoi consegnarti?

“Chissà, forse, se uno crede veramente... ” NO, È IMPOSSIBILE!

“Dove vado io voi non potete seguirmi...(cfr Gv 8,21)” ...coloro che tentano la sequela sono costretti a tradire. Solo dopo che Cristo compie da solo tutta l'opera i discepoli sono messi in grado di seguirlo. Il modo più fine di eclissare il Cristo è quello di pretendere di fare a meno di lui. E allora che facciamo? Lo abbandoniamo al suo destino? Ci uniamo al coro della piazza che chiede a gran voce la sua crocifissione?

Non si tratta di urlare “crocifiggilo!”, ma di prendere coscienza che già abbiamo gridato. “Se foste ciechi, non avreste alcuna colpa, ma siccome dite “Noi vediamo”, il vostro peccato rimane” (Gv 9,41). La discriminante fra Pietro e Giuda non passa tanto sulla responsabilità della morte di Gesù, ma sull'accoglienza della morte di Gesù.

La parola della croce

Se Cristo è il riconciliatore dell'uomo con Dio, il segno vivo che Dio prende parte per l'uomo contro l'Accusatore, perché allora chiede di fidarsi di lui, di portare la propria croce, di seguire il suo cammino? La croce di Cristo ha una sua parola che dobbiamo trovare e ascoltare per cogliere il senso di questa chiamata.

Abbiamo guardato a Pietro cercando di cogliere le sue reazioni all'evento della croce di Cristo.

Abbiamo visto come Gesù diventi sempre di più una persona pericolosa, una vera patata bollente che chiunque cerca di scuotersi dalle mani, col risultato di rimanere sempre di più coinvolto in questo evento. 

“I cristiani (Giuda) consegnano Gesù ai giudei, i giudei ai pagani. Nella morte di Gesù vengono inseriti tutti i rappresentanti dell'umanità. Tutti i colpevoli tentano di sfuggire al laccio della colpa. Nessuno vuol essere responsabile e così tutti vengono convinti di colpa”  (H.U.Von Balthasar in "Mysterium Salutis" VI,262) Anche Pietro è compreso in questo vicolo cieco: è un traditore che ha contribuito con il suo silenzio alla condanna di Gesù. Anche lui è compreso nel numero dell'umanità peccatrice. Tutti gli sforzi per essere vicino al Maestro sono naufragati miseramente.

Adesso lo troviamo alla fine del cammino della passione, quando tutto è stato ormai decretato e il Cristo non tornerà più indietro. Egli incontra lo sguardo di Gesù e piange (cfr Lc 22, 61-62): cosa nasce nel suo cuore? Commiserazione di Gesù? Sfiducia in se stesso? 

L'unica maniera per Pietro di stare vicino a Gesù è di piangere amaramente. C'erano molte donne che “guardavano” partecipando alla sofferenza in maniera contemplativa e non attivamente. Anche Pietro apre gli occhi sulla densità del peccato che è nel mondo e dentro di lui. Egli impara a GUARDARE a Gesù. Impara che Cristo sta facendo tutto in piena libertà per aderire al Padre e aderire all'uomo. 

Pietro impara a lasciarsi amare, ad accogliere l'offerta che Cristo fa della propria vita in modo sovranamente libero. 

Pietro impara a dubitare in modo sano di se stesso, non per masochismo, ma per mettersi nelle mani di Cristo, cioè nelle mani e alla scuola dell'amore.

Contemplando Cristo, Pietro impara a gioire perché appare quanto grande sia il peccato, ma soprattutto quanto valore abbia la nostra vita agli occhi di Dio.

Sono perciò lacrime di verità, non il rimorso disperato, né l'astioso lamento del fallito, ma segno del suo lasciarsi andare, lasciarsi portare, lasciarsi convincere, lasciarsi servire da Dio in Cristo.

La croce di Gesù

L'atteggiamento più giusto, di fronte alla Croce è “guardare” ad essa, come dice il profeta Zaccaria: “Guarderanno a colui che hanno trafitto” (Zc 12,10), senza pretendere di impadronirci di essa, né di colui che vi è confitto sopra.

Guardando a Gesù crocifisso che cosa vi ricaviamo?

Il verbo “ricavare” non è eccessivo o sbagliato, poiché, forse, si può rischiare di considerare la Croce di Gesù come un puro incidente di percorso, una pagina buia da cancellare il più presto possibile con l'annuncio della resurrezione. Pensare la Croce come incidente vuol dire pensarla come una realtà da rifiutarsi e da scansare il più possibile anche quando si presenta nella nostra vita.

Da qui anche una responsabilità morale di chi ha ucciso il Signore: l'aver sbagliato totalmente la valutazione di Gesù, avere ucciso chi lo amava, e, parallelamente, anche la “mia” responsabilità di essere fra gli uccisori del Signore. In quanto peccatore sono moralmente corresponsabile di una morte causata “pro peccata suae gentis” (Inno “Stabat Mater”), quindi la Croce può essere vista come colpa.

Un accenno va fatto anche al senso di misteriosità del disegno del Padre su Cristo. La dottrina dell'espiazione vicaria che abbiamo imparato a catechismo getta una luce strana su questo: la Croce fa parte del disegno di Dio, ma mancante dell'esperienza della gioia.

Infatti, coi sentimenti descritti sopra, il disegno di Dio sembra teso a incastrare l'uomo per convincerlo della sua colpa. Ecco che la Croce può essere vista come oppressione.

Effettivamente tutte queste cose non sono false! (cfr 1Cor 1,18 ss.) Manca solo la prospettiva che le metta nella giusta luce e dia l'opportunità di coglierle nel loro senso più autentico.

Un fatto è che Cristo si offre “volentieri” a questa volontà del Padre. Ciò non toglie la drammaticità dell'evento, ma la luce dell'amore per ogni uomo trasfigura questo fatto. “Sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza” (Gv 10,10) dice Gesù. Questo getta una luce nuova su tutto! Gesù si offre volentieri per i discepoli presenti e futuri (cfr la “preghiera sacerdotale” di Gv 17), perdona chi lo uccide, esclude positivamente ogni possibilità di collaborazione umana nella realizzazione del disegno di Dio (vedi il travagliato rapporto con Pietro, il tradimento annunciato, ecc.). “Dove vado io tu non puoi seguirmi, mi seguirai più tardi” (Gv 13,36) dice Gesù, il quale va avanti da solo nel suo cammino.

Questo allora significa che non devo sottrarmi alla mia responsabilità o al mio limite. Un sottrarsi del genere sarebbe deleterio! Si, è vero, sembra che Gesù e il Padre facciano di tutto per inchiodare l'uomo alla sua responsabilità, ma non per opprimere, bensì perché l'uomo non fugga da se stesso e veda fino a che punto Dio è disposto ad accoglierlo.

Gesù dà la possibilità di “saggiare” con mano la serietà del suo amore per noi disponendosi ad accogliere anche il nostro rifiuto, non chiedendo di “comprare a scatola chiusa” ma dandoci il senso del nostro valore.

È quanto sperimenterà Tommaso ed allora si, dopo la croce, si meriterà il rimprovero, ma nella croce no: nessuno è rimproverato per questo. Gesù chiede solo “dopo” la disponibilità a lasciarsi coinvolgere (cfr At 2, 37-38).
Questo è espresso anche dalla necessità di essere sotto il Sangue purificatore di Cristo: “...una sola goccia è un battesimo che lava il mondo intero...” dice un Inno della Liturgia delle Ore. Allora dovrò lasciarmi lavare senza voler sottrarmi come Pietro (cfr Gv 13,8), altrimenti non avrò parte con Cristo.

Guardare alla Croce di Gesù significa allora ricavare il senso della preziosità di ognuno agli occhi di Dio e l'immensità della condiscendenza e della pazienza di Dio (spogliata da aspetti moralistici e colpevolizzanti); questo porta alla fiducia da accordare a un Dio simile quando incontro realtà che sbarrano (fanno una “croce”) sulla mia vita e nel senso sovrabbondante che lui può dare alla mia esistenza anche nei momenti meno chiari.

Tutto questo verso l'offerta della collaborazione, dell'“offerta-di-sé-al-Padre-in-Cristo” (che risponde al senso della liturgia: diventare un “sacrificio vivente gradito a Dio”) non come autogiustificazione ma come espansione della comunione che è il moto di ogni novità di vita che risponde al desiderio di Cristo: “Che essi siano una sola cosa come io e te, Padre, siamo una cosa sola” (Gv 17,21).

Davanti alla Croce
“Fratello, sorella mia, non lasciarti prendere dall'angoscia, dallo scoraggiamento. Ho voluto io che ti trovassi in questo vicolo cieco perché finalmente potessi fermarti da ogni agitazione e fossi costretto a guardarmi, ma non lo faccio per rimproverarti. Non so se hai notato che ho manovrato le cose in modo da finire qui sopra. Non ho cercato scappatoie, ho voluto metterti di fronte ai tuoi peccati perché ti accorgessi che hai bisogno di me. Mi hai costretto a questo per immobilizzarti e, finalmente, per poterti parlare. E allora io ti dico che quello che ho fatto innanzitutto l'ho fatto volentieri, per guarirti dalla malattia di sentirti a zero, un nulla, un cumulo di impotenza. Ho voluto morire per dimostrarti quanto sei prezioso ai miei occhi, tanto da metterti in mano la mia vita, tanto da accettare che tu ne facessi quello che vuoi, tanto da darti la possibilità di avere un mano Dio, come un fantoccio, proprio per convincerti che Dio non tiene in mano te come un fantoccio. Per convincerti che io non voglio succhiarti la vita, non voglio toglierti la gloria. Io per me non voglio niente, non voglio neanche obbligarti a lasciarmi la vita, figurati se prendo la tua! Permettimi di dirti che questo non è il modo migliore di accogliere la mia vita, ma questo lo dico per te, non per me. Vorrei che la mia vita ti servisse ad essere più sereno, più tranquillo. A guardare con fiducia a me. A darmi la mano quando non capisci dove andare. In ogni caso la mia vita te la offro sempre volentieri e non tornerei indietro in quello che ho fatto. Questa è la mia gloria, questa è la mia pienezza, quella che tu cerchi tanto: amare. Essere talmente libero di amare da dare la vita. Se vuoi io potrei darti questa gloria, questa libertà. Se tu accogli questa mia vita che ti dono potrai anche tu sperimentare questa libertà senza essere più schiavo di niente, sfuggendo alla paura del domani perché avrai un tesoro che nessuno ti potrà prendere. In ogni caso ricorda: io saprò aspettare. Non pretendo nulla in cambio se non quello che il mio amore susciterà in te. In ogni caso starò qui ad aspettarti, facendo quello che tu non sei capace di fare fin quando non lo farai da te. Rimarrò qui. Volentieri. 


La Croce gloriosa

Questo è il punto di svolta della nostra fede: la Croce gloriosa è la chiave di volta capace di ribaltare tutti i nostri discorsi precedenti. In Cristo ho la dimostrazione chiara che Dio non vuole togliermi la vita, ma donarmela. Il sangue di Cristo è un dono di pace. Non devo più fare i salti mortali per sottrarmi a quel sangue. Quel sangue è vita e io posso stare tranquillamente sotto la pioggia di quel sangue, versato per me: ogni goccia di quel sangue è per me un respiro di sollievo e di vita. Il Signore ha dato il suo sangue per me: io valgo tanto. Questa è la mia gloria perché mi sento pieno di dignità: io sono un uomo per cui il Signore non esitò a morire. Questa è la mia pace: posso deporre le armi, il mio voler essere potente, il mio voler farmi un nome perché ho già chi conosce il mio nome, sono una persona importante! Mi sento chiamato, sostenuto: accettando questo sangue su di me trovo la pace anche con gli altri, non ho più bisogno di cercare dagli altri la vita, non ho più bisogno di contrappormi agli altri per elevare me stesso, non ho più bisogno di schiacciare gli altri per farne il mio piedistallo, non ho più bisogno di succhiare il sangue altrui perché ho la mia fonte personale, Cristo, che si fa spontaneamente mio servo (cfr Gv 13). Anzi, siccome questa fonte è inesauribile, potrò dividerla con altri, ogni uomo mi ricorderà che Cristo lo ama fino a dare la vita, in ogni fratello potrò scorgere il valore che solo Cristo conosce. Sparisce l'ansia per il domani: “Non preoccupatevi di quello che mangerete...”(Lc 12, 22-ss.). Guardando a Gesù e alla sua Croce gloriosa ci incontriamo con l'uomo perfetto, perché capace di “amare fino alla fine”(Preghiera Eucaristica IV)) e allora è possibile non sentirsi più schiacciati dalle pretese di un Dio-padrone per accostarsi all'esperienza della gioia, della comunione (cfr Eb 12,18-24).

Approfondimenti/VIII 
LO SPIRITO, L'ACQUA E IL SANGUE

Questo titolo è tratto dalla prima lettera di Giovanni e contiene in sintesi l'annuncio del Mistero Pasquale nella sua unità (1Gv 5,6-8). Sono i tre testimoni che concordano nell'affermare la verità su Gesù. È una supertestimonianza, poiché per la legge ebraica bastavano due testimoni per garantire la veridicità di una affermazione, qui sono addirittura tre, e tutti sono concordi. Guardare al mistero della Pasqua del Signore per coglierne il nucleo vitale vorrà quindi dire interrogare questi tre testimoni e accoglierne le parole.

IL SANGUE

“La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo” dice Dio a Caino (Gen 4,10), il sangue ha una voce, ed è una voce in genere accusatoria, che porta condanna, impurità, contaminazione. Proprio perché è una realtà sacra, è la vita stessa, non la si può toccare, manipolare impunemente. Paradossalmente il sangue che contamina, che condanna, in altri contesti è anche portatore di vita e salvezza, come nel caso dell'agnello pasquale. È Dio che “guida il gioco” e in quanto “Signore della vita” comunica la vita, la salvezza, fa scampare dalla morte chi obbedisce alle sue leggi, ma guai a chi trasgredisce: la sua ira si accende e distrugge...”Il suo sangue ricada su noi e i nostri figli” (Mt 27,26)... il popolo doveva essere ben convinto di star facendo un opera “buona”, cioè l'estirpazione di una mala pianta dal popolo, per invocare un simile giudizio di “sangue”... o una incredibile leggerezza (gli Ebrei hanno pagato abbondantemente per questa affermazione, che in altri tempi è stata una scusa per scatenare contro di loro persecuzioni a bizzeffe). Ebbene noi sappiamo che il popolo non stava facendo un'opera buona, e sappiamo anche che il rifiuto di Cristo e la sua condanna è stata una tragedia reale e una somma ingiustizia. Eppure il “sangue della condanna” si tramuta in salvezza per i peccatori che lo hanno versato. Dio cambia segno a questo sangue: nonostante la trasgressione al comando di Dio che avrebbe potuto motivare la distruzione del popolo malvagio Egli è come se “rilanciasse” alla mossa dell'uomo, una contromossa inaspettata. Il sangue del giusto assorbe la malvagità, la superficialità, la massificazione del giudizio, gli interessi e diventa “più eloquente di quello di Abele” (Eb 12,24). All'abbondanza del peccato corrisponde la sovrabbondanza della misericordia di Dio. Non una misericordia all'ingrosso, in fondo umiliante per l'uomo, di fronte a un Dio che lo tratta come un bimbo irresponsabile; ma una misericordia “conquistata” da Cristo pezzo a pezzo, “comprata a caro prezzo” prima di essere donata, che parla della grandezza dell'amore di Dio, ma anche della grandezza dell'uomo se Dio si decide a pagare un prezzo così alto per lui. Allo “stringersi il cuore” per l'incredibile sciocchezza compiuta dal popolo, Pietro corrisponde una via d'accesso a Cristo che rende l'uomo ancora più in grado di approfittare dell'offerta sempre valida di Dio: il battesimo. (cfr At 2, 36-38)

L'ACQUA

Anche questo elemento, nella Bibbia, possiede un simbolismo contrapposto: morte e vita, distruzione e crescita. Gli esempi sono numerosi. Intorno all'acqua si gioca la vita e la morte: coloro che non credono a Noè periscono nelle acque; l'acqua deve dare la morte a Mosè ma anni dopo darà vita a lui e al suo popolo e a morire saranno i persecutori di un tempo... e l'acqua salva, sgorgando dalla roccia, il popolo accampato a Massa e Meriba, ma a causa dell'acqua ci sono le prime ribellioni a Dio e lo stesso Mosè si gioca l'accesso alla terra promessa a causa di una non meglio precisata disobbedienza al momento di far sgorgare l'acqua dalla roccia...

“I poveri cercano acqua, ma non ce n'è....io il Signore non li abbandonerò...” (Is 41,17), ma guai a scavarsi cisterne screpolate “che non tengono l'acqua...” (Ger 2,13); fino ad arrivare all'invito di Giovanni che battezza al Giordano... ma per chi cerca di “scampare all'ira ventura” non c'è bagno che tenga (cfr Mt 3,7-9).

Sull'acqua, quindi si giocano spesso le sorti del popolo di Dio. L'acqua rinvia alla ritualità, al misterioso legame con la terra, con il rischio dell'idolatria, dalla fuga dalla storia, dell'alienazione, e che tuttavia è importante per dare spessore alla vita, sfuggendo dall'astrattezza, dall'ideologia. Più di ogni discorso astratto sull'amicizia è espressiva una bicchierata con gli amici (magari non con acqua... ma in questo caso anche il vino è “acqua”)...e viceversa sappiamo che spesso questo non basta perché può diventare ubriacatura, rottura con gli altri a così via, in un andirivieni di opposti significati. Gesù ha unito “l'acqua al sangue” (cfr Gv 19,33-34), dando alla ritualità che lega i credenti in Lui uno spessore e una verità tutta particolare. Il “fare memoria” acquisisce un significato che altrimenti sarebbe usurpazione, menzogna, alienazione. Ecco l'importanza e la centralità dell'Eucarestia e, in genere, dei sacramenti. Da qui l'insistenza, ad esempio, sull'Eucarestia “fonte e culmine” della vita cristiana. Se non ci fosse questo legame fra “acqua e sangue” che cosa rimarrebbe se non una profonda alienazione? E non sarebbe quindi sacrosanto il dovere di interrompere questi riti vuoti? Si può aprire qui una parentesi sul rischio reale non tanto di svuotare la “memoria “ in quanto tale, ma di svuotarla “per noi”. C'è infatti la terribile possibilità di rendere vana perfino la croce di Cristo, sottraendosi a questa luce, a questa proposta offerta da Dio in Gesù: ecco quindi che soltanto in un modo ci si può opporre a questo rischio: rimanere sotto la luce dello Spirito. 

LO SPIRITO

Ancora una volta si può guardare perfino a questa realtà in due modi opposti: cos'è lo Spirito? Per la Bibbia è la vita donata da Dio, il soffio di Jahweh,... la sua stessa vita comunicata ai viventi... “Togli loro lo spirito, muoiono; mandi il tuo Spirito, sono creati....” (Sal 104)...Ma nella visione biblica ci sono “gli spiriti”... ”le potenze dell'aria”, dice S. Paolo, le realtà create che fanno da corte all'unico Dio e che sono ribelli... Quindi, parlare di spirito non basta: non tutto ciò che è spirituale è buono... .è lo Spirito di Dio che è buono, è “il dito di Dio” che scaccia i demoni e che annuncia il Regno (cfr Lc 11,20 ), è Cristo risorto e asceso al cielo che rimette a posto tutti gli “spiriti dell'aria”, che vengono “rimessi in riga” e che fanno da corteo a Lui (cfr Col 2,15.) Spirito, quindi, come realtà vivificante della nostra vita, della nostra speranza, come senso profondo di ogni realtà, come “collante” che rende attuale per noi il sangue di Cristo, che vivifica la nostra ritualità e la rende “vivo memoriale”. È uno spirito che “soffia dove vuole” (Gv 3,8), non si può trattenere, né comprare (cfr At 8, 18-20 ), ma semplicemente domandare umilmente (cfr Lc 11,11). Lo si può ricercare, trovare le tracce del suo passaggio nella vita intorno a noi, nei fatti e nelle persone, lo si può percepire come “brezza leggera al passaggio di Dio” (cfr 1 Re 19), evanescente, ma più reale e concreto del macigno. È la “Gloria di Dio” il suo “peso” (kabod) che, sola, può rivelare il suo volto (cfr Es 33,18).
Dall'ascolto di questi tre “testimoni” potremmo partire per alcune riflessioni personali sulla nostra comprensione del Mistero Pasquale:

*La croce di Gesù è espressione dell'accoglienza gratuita di ogni uomo, del dono offerto che è Gesù stesso: quale è la risposta che nasce in te, quali pensieri o sensazioni...

*Quale il significato dell'Eucarestia che celebriamo, quale posto occupa nella vita concreta, quale influsso esercita sulle scelte quotidiane...

*Lo Spirito di Gesù è la sue stessa presenza di risorto nella nostra storia: lo percepisci, ne senti la forza nascosta.... ci sono ostacoli che trovi in te o fuori di te...


Riflessioni/11 
IL SILENZIO

 “Tutto è silenzio intorno a me...come quei silenzi che tante volte ho amato, la sera, guardando il tramonto sul lago.

Questo silenzio non è come quelli: il silenzio pesante del nulla, di colui che cerca di squarciare la sua solitudine gridando e poi il silenzio ritorna come una cappa di piombo.

Ho già gridato fino a sgolarmi... il silenzio mi assalta... le voci mi circondano, le immagini mi sovrastano, luci che lampeggiano e che non dicono niente. Il vuoto!

Sono uno scherno queste luci e queste voci che pretendono di dire qualcosa e non dicono nulla... sono immobile, non posso far nulla.

Altra gente intorno me? Non la vedo, mi sta alle spalle, come esili fantasmi di niente assorbiti dal caos. Come posso dir loro qualcosa quando il silenzio mi inghiotte? L'eco del mio grido li ha raggiunti? Ho spezzato queste dissonanze con un urlo vero? Ma adesso non posso che fare silenzio.

Vorrei che questo silenzio fosse pieno di voce e di vita, come quei silenzi guardando il tramonto, vorrei che questo  silenzio fosse reso vivo dalla mia voce, vorrei che questa mia voce fosse piena di amore... ho amato? Ho fatto tutto?

Mi fai paura, silenzio orribile, non-senso, niente che vuoi esistere falsamente e distruttore dell'esistenza vera.

Dov'è l'esistenza in questo regno di morte? Tutto è silenzio e il silenzio mi schiaccia, ancora di più mi schiaccia e la morte non vuole morire, e tu, Dio mio, ci sei in questo regno di morte? In queste voci e in queste luci ci sei? Nella nausea dell'esistenza ci sei? Nello spasimo della storia ci sei? Nel dolore del cuore ci sei? E in questo silenzio...

Tu sei dove c'è amore e dov'è l'amore qui? Tu sei dove c'è vita e dov'è la vita qui? E se tu fossi in questo povero io schiacciato? E se tu soffrissi con me...come saperlo?

Ti ho urlato il mio amore e adesso sono nel silenzio... ti ho urlato il mio dolore e adesso sono nel silenzio.

Ti ho detto che tu sei la mia vita e te lo dirò sempre, ti ho detto che tu sei il mio tutto e io sono un nulla: mi schiaccerà questo nulla che sono?

Un'esperienza che possiamo aver fatto molte volte è quella della pesantezza nel cammino: partiamo entusiasti, poi i fatti ci creano tante difficoltà. Partiamo con gioia e troviamo dolore intorno a noi. Il messaggio evangelico sembra un'utopia. Dio stesso non si fa sentire e allora nasce una reazione: lasciamo perdere! Apriamo gli occhi: è impossibile, o non ci interessa, siamo stanchi di parole che non funzionano, basta con le promesse, e così via. In più aggiungiamo la difficoltà costitutiva di pregare, di sperare cose che non vediamo: il messaggio del Vangelo si trova così coperto da una coltre di silenzio, di stanchezza, senza vitalità.

Come fare a reagire al senso di impotenza, di vanificazione delle nostre energie?

 Il Cristo morto vince quest'ultima tentazione di svincolarsi da questa inutilità: è disposto a stare con i condannati, a vivere nell'impotenza pur di non rompere la doppia fedeltà al Padre e ai fratelli. L'esperienza del silenzio è stata vissuta anch'essa per prima da Dio, così come quella dell'impotenza, dello schiacciamento, dell'obbedienza fino alla morte. Per questo dalla morte alla resurrezione c'è questo spazio di silenzio in cui Pietro vorrebbe tornare a pescare (cfr Gv 21,3). La Pasqua di resurrezione non è un automatismo che risolve tutto. Si tratta di passare da un silenzio vuoto a un silenzio pieno: Dio in Cristo parla un silenzio pieno perché dopo essere stato parola per noi, diventa silenzio per noi, parola d'amore, silenzio d'amore, condivisione della malinconia e del non senso in obbedienza al Padre, per trascinare tutti dietro a sé quando il Padre lo accoglierà.

Riflessioni/12
 LO SPIRITO E LA SPOSA

I. Lo scandalo del Risorto (non solo della croce)

Non è difficile comprendere come il mistero della resurrezione di Gesù sia veramente fondante la nostra fede. Lo stesso Paolo afferma: “Se Cristo non è risorto è vana la nostra fede” (1Cor 15,17-ss.).

Colui che ha percorso la realtà umana fino all'abisso estremo, è ora esaltato al massimo: il Cristo crocifisso è il Cristo risorto.

La resurrezione di Cristo è il perno della storia, tutto acquista una luce diversa, tutto trova la sua vera dimensione. Ma si tratta di una realtà tutt'altro che facile da accettare.

“Voi cercate il Nazareno: è risorto, non è qui”(Mc 16,6)

“Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo abbiano posto” (Gv 20,2).

“Alcuni, però, dubitavano” (Mt 28,17).

“E Gesù li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto resuscitato” (Mc 16,14).

“Quando sentirono parlare di resurrezione dei morti dissero: “Ti sentiremo su questo un'altra volta” (At 17,32).

Come credere a un fatto inverificabile? Si torna daccapo a una promessa rivolta al futuro: “vedrai...”. È accettabile? O ancora una volta è un rimandare, un restare nella prospettiva di una promessa non realizzata?

Certo, una voce in me dice: “Spera!”, ma non basta, poiché rischia di essere soffocata dalle molte altre voci di morte.

LA RESURREZIONE, ALLORA, NON FA DA “CONTRAPPESO” ALLO SCANDALO DELLA CROCE, MA È LA PROSECUZIONE DI QUESTO SCANDALO.

II. Lo Spirito della croce

C'è continuità inscindibile fra il Cristo morto e risorto.

La croce di Cristo è parola di perdono, accoglienza, amore. La croce inchioda Pietro, Giuda, i discepoli, giudei e pagani, e anche noi stessi alle responsabilità di ognuno, smaschera i perbenismi e i tentativi di autogiustificazione. Fa conoscere all'uomo la sua povertà ma, contemporaneamente, è parola di intenso amore, di accoglienza e valorizzazione dell'uomo.

Ma ancora una volta Pietro e gli altri vacillano: cercano Cristo e non sanno dov'è.

Al discepolo amato basta il segno e crede (cfr Gv 20,8), non perché sia un credulone, ma perché si è staccato dal proprio giudizio, ha guardato a Cristo sotto la croce, si è lasciato inondare dal suo amore, non crede più solo a se stesso, ma è diventato ricettivo.

Questo significa non “resistere allo Spirito” (At 7,51-ss.), non chiudere gli occhi sull'amore, “credere” alla realtà di colui che ti si offre nell'amore.

Lo Spirito non può che scaturire dalla croce, perché è Spirito d'amore e la croce è l'espressione massima dell'amore. Lo Spirito è in stretta continuità col Crocifisso. Mi apro allo Spirito nella misura in cui mi apro all'ascolto del Vangelo, guardo al Vangelo, assaporo il Vangelo... nella misura in cui cerco di distaccarmi da me stesso riconoscendo il mio bisogno di salvezza, da come lascio che in me si compia il distacco e il crollo delle mie false certezze. C'è comprensione dello Spirito dove c'è coinvolgimento vitale: non si può contemplare Cristo solo dall'esterno. 

III. La Sposa: “sentire cum Ecclesia”

“Vi ho trasmesso anzitutto quello che anch'io ho ricevuto: che cioè Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture, fu sepolto ed è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici.” (1 Cor 15,3-5)

Abbiamo visto come l'esperienza della risurrezione di Cristo non possa essere tale se non nell'esperienza dello Spirito di amore: è lo Spirito che testimonia l'affidabilità della nostra vita a Cristo.

Questa è un'esperienza che il discepolo ha fatto nel guardare al Crocifisso. È Lui che, nel culmine del suo amore, convince il discepolo e crea la sua fede.

“Lo Spirito vi ricorderà le mie parole... ora non siete capaci di portarne il peso...” (Gv 16,12)

“Lo Spirito e la Sposa dicono: vieni, Signore!” (Ap 22,17)

Sono due i testimoni inscindibili del Cristo: senza lo Spirito il messaggio evangelico è del tutto incomprensibile; senza la Sposa l'annuncio rimane pura idealità, utopia, emotività. Sono chiamato a realizzare in me stesso l'unione che Cristo ha vissuto in sé: l'umanità resa viva dalla vita dello Spirito. Ciò significa apertura a tutta l'umanità, alla testimonianza ricevuta e data, all'esperienza ecclesiale. Non posso vivere nella Chiesa dando il primato a me stesso, al mio modo, pur legittimo, di sentire, ma imparare a “sentire con la Chiesa”, riconoscere l'esperienza cristiana nell'esperienza ecclesiale. Apertura all'amore che circola nell'umanità di Cristo significa apertura all'esperienza comunitaria del credere.

IV. La Sposa: sacramento di Cristo

 Ancora una volta siamo chiamati a porci la domanda: come vivere ora, come incarnare, adesso, la vita risorta?

Paolo dice: “Voi siete già risorti...” (cfr Ef 2,6). Ancora un affermazione paradossale: che senso può avere?

La presenza dello Spirito e della Sposa sono nella nostra vita presenza del mondo al quale tendiamo, il mistero di Gesù in atto. 

La Chiesa è segno della presenza di Cristo, la liturgia memoriale che rende attuale e compresente a noi il mistero di Cristo. La comunità e i suoi membri sono gli uni per gli altri sacramento della presenza di Cristo. 

